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Di fronte alle chiusure, ai “fallimenti della fiducia”, la reazione normale di chi, come noi, è impegnato nel sociale, è di pensare che queste resistenze rappresentino poco più che un pretesto per venir meno, senza dovere troppo interrogare la propria coscienza, alle istanze della solidarietà.

Insomma, una ipocrisia bella e buona, mascherata da dubbi con una parvenza di ragionevolezza.

Tralasciamo il fatto che molti – anche tra coloro che si dedicano in modo autentico al sociale - più di un dubbio se lo farebbero venire, quando dovessero compiere una di queste azioni, ad esempio quella di affittare un proprio appartamento ad un extracomunitario da poco giunto in Italia.

La questione principale è però un’altra e a metterla su questo piano – l’ipocrisia, l’autenticità delle proprie intenzioni solidaristiche - si rischia di non cogliere l’aspetto che per un imprenditore sociale ha maggiore rilevanza: quanto cioè sia carente, nel corpo sociale, la risorsa strategica e irrinunciabile costituita dalla fiducia e di come essa non sempre sia spontanea, ma va vada pazientemente costruita.

La questione è seria

Fiducia è uno di quei termini che rischiano inevitabilmente di deviarci verso discorsi un po’ stucchevoli. “Abbi fiducia”, “Abbi fiducia nel prossimo” suona come uno di quei richiami frutto di quella saggezza un po’ fastidiosa che non sa confrontarsi con alcune domande non proprio banali come ad esempio “Perché?”. Perché accordare fiducia, se può essere così mal ripagata?

La questione è rilevante. Ne hanno parlato insigni economisti, tra coloro che si muovono con perspicacia in quell’intrigante terreno di mezzo tra le discipline economiche – solite a vedere il comportamento umano governato dalla ricerca del proprio interesse – e quelle sociali – che lo studiano in quanto radicato in valori e prescrizioni culturali solitamente più articolati rispetto al mero perseguimento dell’utilità personale.

Tra coloro che parlano di fiducia non vi sono solo sprovveduti predicatori di buoni valori, ma, tra i tanti, un economista premio Nobel come Amartya Sen, che mette in questione il paradigma dell’economia classica – l’uomo che ricerca, anche in modo opportunistico, il proprio interesse – e ipotizza un orientamento del comportamento basato sul presupposto “collaboro se (credo che) tu collabori”: e dunque la collaborazione produce collaborazione.

Pensiamo ad un altro studioso, come Axelrod, che dimostra come una minima disponibilità all’agire cooperativo – iniziare i rapporti in modo collaborativo ed essere disponibili a riprendere la collaborazione se si riscontra tale volontà nell’altro, dopo che per qualche motivo si fosse interrotta – sia in grado, quando le relazioni tendono a ripetersi, di diffondere atteggiamenti cooperativi.

Citando infine Gambetta, uno studioso della fiducia, possiamo quindi concludere che

“può essere razionale fidarsi della fiducia e diffidare della sfiducia, cioè scegliere deliberatamente un valore sperimentale di p al tempo stesso sufficientemente grande da indurci a non rinunciare del tutto ad agire in modo cooperativo e sufficientemente piccolo da mantenere tollerabili i rischi e l’intensità della potenziale delusione... una prudente fiducia nella fiducia può risvegliare preferenze cooperative assopite sotto le coperte apparentemente più sicure costituite dalle preferenze difensive-aggressive.”

La fiducia, quindi, conviene. Una fiducia limitata, che mette alla prova l’interlocutore, non sprovveduta, certo.

Una società dove si creano legami, dove si favorisce l’insorgere della cooperazione, spende di meno in conflitti, non premia l’opportunismo, favorisce la disponibilità e la fruibilità delle risorse.

Soprattutto, è una società in cui si vive meglio.

L’insorgere della fiducia, però, spesso non è spontaneo, ma va costruito.

Dove vi è bisogno di fiducia?

Dove vi è bisogno di fiducia? Ovunque, ovviamente; non possiamo fare a meno della fiducia quando lasciamo i nostri figli a scuola, quando usciamo in strada. Mai.

Non a caso poche cose sono più distruttive di una certa strategia della tensione sociale che, in analogia a quanto avvenuto in una sinistra epoca della nostra storia nazionale, genera timori diffusi che spingono la società a ripiegarsi su se stessa.

La richiesta di sicurezza è un’esigenza irrinunciabile, rispetto a cui la cooperazione sociale molto sta facendo – e forse molto altro potrà fare – ma una cosa è operare concretamente per rendere più fruibili gli spazi vitali del nostro territorio, una cosa è far leva sulle legittime apprensioni per creare fratture, scontri, chiusure.

Questa strategia della tensione sociale fa leva sulle parti più oscure della nostra coscienza, stimola un certo ineliminabile istinto di branco per sollevare risentimento contro quelle parti del corpo sociale di cui sia identificabile la difformità, dagli stranieri alle persone con orientamenti o comportamenti sessuali non convenzionali, alle persone con fedi religiose non appartenenti alla nostra tradizione e così via e per concentrare su di esse le responsabilità delle scontentezze e delle ansie del vivere quotidiano.

Talvolta ciò è, appunto, semplice lato oscuro della coscienza, talvolta è strategia consapevole per capovolgere e distogliere dalle valutazioni che il buon senso imporrebbe: dai furti miliardari dei colletti bianchi che scompaiono sui mezzi di stampa o nella pubblica opinione al confronto di un gruppo di nomadi topi di appartamento, alle migliaia di morti per inquinamento consapevole e colposo o per incuria nelle misure di sicurezza sul lavoro che sembrano inezie rispetto ad un atto vandalico in una via di periferia. La deriva di una società così fondata è quella dell’inganno e dell’opportunismo generalizzato e nemmeno più avvertito, dalla normalizzazione dell’evasione fiscale al professionismo della bancarotta, dall’ordinarietà della corruzione, all’accettazione quasi compiaciuta dei furbetti o dei quotidiani soprusi praticati – verso utenti e lavoratori - dietro le voci mielose dei call center di un’azienda.

Se la fiducia è preziosa ovunque, in alcuni ambiti però assume una centralità decisiva.

Affidare una persona in cura, affidare un proprio bene, donare denaro o tempo, sono azioni che si collocano entro una vera e propria economia della fiducia.

Se non mi fido dell’asilo o della scuola cui affido mio figlio, del luogo di cura di un mio congiunto, del ricovero per il genitore anziano, non divento incline ad utilizzarli solo se me li fanno pagare un po’ di meno - come avviene quando acquisto un bene di basso costo dicendo a me stesso “forse è una fregatura, ma al massimo avrò speso male un po’ di soldi” -, non li utilizzo. Vi sono cose troppo importanti per essere monetizzate. E se li utilizzo perché costretto da forza maggiore, vivo male e con inquietudine.

Si tratta di beni doppiamente sensibili alla fiducia: per la rilevanza impagabile che essi rivestono e, paradossalmente, per l’onerosità o la difficoltà di valutarne l’adeguatezza. È importantissimo che un nostro caro sia ben curato, ma difficilmente possiamo disporre con tempi e costi ragionevoli di tutti gli elementi per valutare ex ante ogni aspetto di una nostra scelta in merito.

Bisogna fidarsi. Del medico, della scuola, dell’asilo, dell’assistente familiare, della casa di riposo…

Una parte della fiducia si fonda irrinunciabilmente su criteri di adeguatezza professionale – chi vi opera deve avere le competenze per assolvere al proprio lavoro e preferibilmente essere riconosciuto e stimato – e strutturale – deve farlo in strutture e con strumenti adeguati -; vi sono però anche aspetti della fiducia che si basano su elementi difficilmente tangibili che vanno dall’integrità morale allo spirito, la passione e la disposizione d’animo con cui il servizio viene svolto, e così via.

I primi sono verificabili con strumenti noti e disponibili – un titolo di studio, un curriculum, i requisiti accertati da un’autorità di vigilanza –; i secondi no.

Anche quando si dona, quando si destina qualcosa di importante – danaro, tempo, impegno, sforzo - bisogna fidarsi e ciò è vero tanto più ciò che mettiamo in campo impegnativo. Se, in altre parole, non si tratta di una ininfluente moneta destinata a pacificare la coscienza, diventa imprescindibile avere fiducia: nel fatto che quanto messo a disposizione sia utilizzato al meglio (e non sprecato: insomma, serva a qualcosa) per la finalità a cui è destinato. 

La costruzione della fiducia

Tre anni fa a Napoli ricordammo come la cooperazione sociale avesse trovato la propria ragion d’essere, nella sua fase fondativa, nel riportare nel contesto sociale ciò che prima vi era escluso: i minori non in istituto, ma in una comunità del tutto somigliante ad una famiglia, pienamente inserita nel contesto sociale; i matti non più in manicomio, ma parte della società e del mondo del lavoro; i detenuti non più solo chiusi in carcere, ma aiutati nel processo di reinserimento; i disabili non più nascosti nell’imbarazzo e nella vergogna, ma insieme agli altri a scuola, nelle attività e nelle relazioni quotidiane.

Le trecento imprese della nostra rete hanno, nel piccolo delle loro azioni di ogni giorno e insieme a tanti altri, contribuito a scrivere queste pagine basilari per il progresso civile della nostra società.

E se allora avevamo sottolineato l’importanza di una concezione non emarginante e promozionale rispetto a chi sino a quel momento era stato allontanato o escluso dal corpo sociale, oggi evidenziamo come ciò abbia contribuito a creare dal nulla germogli di fiducia e di coesione sociale.

Pensare al detenuto o all’ex tossicodipendente come possibile collega di lavoro, al minore di una comunità alloggio come compagno di scuola dei nostri figli, al disabile lavoratore come interlocutore che in un ufficio ci offre un servizio, allo straniero come concittadino: le imprese sociali hanno concretamente mostrato come tutto questo sia possibile. 

Non hanno predicato o affermato che le persone sino a quel momento marginalizzate sarebbero potute essere buoni lavoratori o buoni cittadini. Hanno nei fatti inserito nell’impresa quelle persone e lo hanno fatto competendo entro il mercato e con ciò dimostrando nei fatti che potevano essere o diventare lavoratori in grado di rappresentare una reale risorsa nel ciclo produttivo. Hanno integrato nel contesto territoriale – la scuola, un condominio, il quartiere o il paese - le stesse persone, facendo sperimentare alla comunità locale nuovi legami fiduciari.

Hanno praticato un modello organizzativo in cui la struttura democratica e partecipativa e la presenza di meccanismi anche informali di avvicinamento tra chi amministra e chi lavora, hanno costituito garanzia circa il fatto che gli sforzi di tutti siano destinati al perseguimento di una mission condivisa.

Creando i presupposti della fiducia, hanno raccolto e generato ulteriore fiducia. Quella delle tante persone che, vedendo tutto ciò, hanno in questi anni scelto di offrire il proprio contributo a progetti di questo genere. Non era scontato che le circa duecentocinquantamila persone che lavorano nella cooperazione sociale e le quindici – venti mila che vi prestano servizio gratuitamente – e, nel nostro piccolo, le oltre circa 5 mila che a vario titolo operano in cooperative di questa rete – lo facessero. Molti di queste – molti di noi – se non ne valesse veramente la pena, farebbero altro. 

Ma costruire fiducia può essere appassionante e quindi, se vi è modo, se vi sono organizzazioni, che riescono in questa impresa, si può decidere ogni giorno che vale la pena di dedicarvi sforzi ed energie.

Un grande progetto per il futuro

Quello che vi viene presentato oggi è un grande progetto per il futuro. Un progetto che non durerà pochi mesi, ma che a piccoli passi lascerà la propria impronta nei prossimi anni.

Il seme della fiducia che la cooperazione sociale ha contribuito in modo decisivo a generare nei servizi di cura della persona deve essere diffuso in ambiti più estesi della nostra società. È un progetto di contaminazione, contaminazione positiva di germi di solidarietà tra le imprese, i cittadini, le comunità locali.

Le decine di esperienze che nei lavori di gruppo di ieri si sono confrontate portano con sé questi semi.

Sono oggi più di 20 gli sportelli aperti in diverse regioni da IdeaLavoro, che favoriscono l’incontro tra domanda e offerta di lavoro, tra imprese e lavoratori spesso esclusi dalle opportunità di inserimento: i disabili in primo luogo, ma anche altre persone che per diversi motivi difficilmente riescono a trovare imprese che diano loro fiducia. Sono in questi anni centinaia le persone che grazie a questo strumento sono riuscite a inserirsi nel mondo del lavoro.

Accanto alle attività rivolte alla generalità dei lavoratori, alcuni soci del consorzio stanno sviluppando azioni di inserimento specificamente indirizzate a chi svolge il lavoro di cura, dalla mediazione tra famiglie e assistenti familiari per la cura di anziani con limitata autosufficienza presso il domicilio, al collocamento, entro un quadro di correttezza e di garanzie, di professionisti sanitari – infermieri in primo luogo – provenienti dall’estero.

Ieri abbiamo ascoltato da un consorzio – non associato alla nostra rete, ma che con noi e con altri ha avviato un rapporto di proficua collaborazione - una esperienza di grande rilevanza nel favorire l’accesso all’abitazione da parte di persone che non riescono altrimenti a conseguirlo né attraverso il mercato, né con i canali dell’edilizia residenziale pubblica; ciò avviene con una pluralità di strumenti quali:

· l’accoglienza di breve periodo di persone in difficoltà in ostelli che ospitano anche giovani e famiglie interessati ad un turismo a prezzi ragionevoli, così creando un contesto non discriminante o stigmatizzante;

· alloggi raccolti sul mercato o dalle liberalità di privati e concessi in affitto per un periodo più lungo.

Sono moltissime le persone che in questi anni hanno affrontato il problema dell’abitazione attraverso queste opportunità, trovando, oltre alla casa, un concreto supporto al proprio cammino di reinserimento.

Vi sono poi numerose iniziative in cui il tempo libero, il viaggiare, il turismo sono inseriti all’interno di percorsi di costruzione di legami sociali e fiduciari: perché si tratta di turismo accessibile anche alle persone con bisogni specifici, come gli anziani o i disabili, perché promuovono un rapporto con il territorio rispettoso e mirato a conoscerne e a riscoprirne la cultura e le tradizioni, perché si tratta di offerte turistiche realizzate coinvolgendo persone che per la loro condizione saremmo piuttosto portati a vedere come beneficiari di un intervento sociale piuttosto che come in grado di favorire il nostro benessere.

Tra questi tre ambiti sui quali è partita la nostra riflessione - servizi per l’impiego, housing e turismo – si sono subito sviluppate interrelazioni:

· Tra housing e turismo, con strutture che, accanto all’ospitalità di casi sociali, offrano accoglienza turistica a costi contenuti, così evitando un’immagine stigmatizzante e legata al disagio e al tempo stesso garantendo l’equilibrio economico grazie a canali differenziati;

· Tra housing e lavoro, dal momento che l’abitazione è considerata parte di un intervento più ampio di reinserimento sociale; non a caso uno degli sportelli di Idea Lavoro è sorto nell’ambito di una esperienza di housing. Va inoltre notato come entrambi questi interventi si indirizzino in modo non secondario ai cittadini stranieri, contribuendo quindi a cercare risposte ad una delle questioni sociali centrali per i prossimi decenni;

· Tra lavoro e turismo, con azioni che promuovono l’inserimento di lavoratori deboli (un primo esempio concreto è costituito dai beneficiari del recente indulto) in servizi turistici; senza dimenticare che in generale il binomio tra settori innovativi e politiche attive del lavoro è consolidato nelle strategie nazionali e comunitarie che legano sviluppo e occupazione.

Più in generale va notato come in tutti questi casi l’opera svolta consista primariamente in una “intermediazione fiduciaria” che, grazie all’azione della cooperativa, attiva risorse sociali di fiducia altrimenti destinate a rimanere latenti: vi è chi, a determinate condizioni, è disposto a mettere in campo fiducia – a dare casa, lavoro – a persone cui spesso tale fiducia non viene accordata, ma lo fa dove vi sia chi – la cooperativa – è in grado di sostenerlo condividendo questa scommessa.
Ma lavoro, casa e tempo libero altro non sono che i primi tre settori sui quali si è concentrata la nostra attenzione; altri si stanno aggiungendo e, grazie anche al lavoro svolto ieri, possiamo dire che è più vicino il momento in cui anche relativamente alla salute e all’ambiente sarà possibile concretizzare idee e progetti in iniziative imprenditoriali da proporre alla rete. E forse altri si affacceranno domani, magari proprio avviando una riflessione sulla sicurezza e la vivibilità dei territori.

Tutto ciò senza dimenticare che anche negli ambiti più consueti delle imprese sociali, i servizi di welfare, è necessario riprendere una riflessione che riposizioni la cooperazione sociale sul fronte della proposta e dell’innovazione e non solo su quello della gestione.

Ma quindi cosa fa, cosa propone Idee in Rete, in cosa consiste il valore aggiunto che esso può portare? In due elementi.

Il primo, già ampiamente sviluppato in questi anni, consiste nel far circolare idee, proposte, esperienze innovative, persone, relazioni, capacità operative entro una rete che conta oltre 300 cooperative e alcune migliaia di persone. Ciò avviene in modo consistente – in ogni momento della nostra storia recente vi è un socio che sta facendo “qualcosa insieme a qualcun altro” – e crescente. Avviene entro un sistema di reciprocità per cui lo sviluppo di ciascuno è a disposizione dello sviluppo di altri nella consapevolezza che tutto ciò fa crescere il sistema e prima o poi andrà a beneficio di non solo di chi, in quel momento, sta ricevendo, ma anche di chi sta offrendo la propria disponibilità. È un grande progetto di sviluppo open source che si basa sulla fiducia e che costruisce fiducia facendo sperimentare i benefici concreti del fidarsi.

Il secondo è la scommessa che andiamo a presentare oggi. Mettere a disposizione della rete dei “pacchetti start – up” che comprendono idee, analisi dei costi e della fattibilità, risorse umane in grado di fornire competenze, azioni di comunicazione e di sensibilizzazione del contesto locale, risorse economiche per l’avviamento. Il tutto principalmente in settori come quelli prima elencati – oggi lavoro, housing, turismo; domani salute, ambiente e molto altro – nei quali si gioca il ruolo di frontiera dell’impresa sociale. A questo proposito, un ambito importante su cui avviare una riflessione potrebbe essere proprio quello della sicurezza. Non dobbiamo rassegnarci a pensare che questo tema sia affrontabile solo in senso repressivo (ronde e telecamere); possiamo invece immaginare che nelle cooperative sociali siano presenti risorse per offrire una combinazione di azioni (animazione del territorio, educazione alla legalità, controllo soft del territorio, sullo stile di quanto sperimentato con i “nonni vigili” da alcune amministrazioni locali) in grado di contribuire in modo notevole alla riappropriazione degli spazi urbani da parte dei cittadini.

Il nostro auspicio è quello di coinvolgere su questo progetto, a partire da questo momento, cittadini, cooperatori, imprenditori sociali, finanziatori, decisori politici; coinvolgerli in un progetto che, in ultima analisi, consiste nel porre l’esperienza maturata dalla cooperazione sociale in questi trent’anni nell’ambito del welfare a servizio di un’azione più ampia e articolata di costruzione di legami fiduciari e di coesione sociale.

È solo il caso di notare che, come affermavamo nel nostro convegno di Catania nel 2005, forse la vera possibile innovazione della legge sull’impresa sociale consiste nel generalizzare ad una pluralità di ambiti decisivi per la qualità della vita dei cittadini, quanto sperimentato in questi anni nei settori di cura della persona: il fatto cioè di suscitare, generare, organizzare in modo efficiente ed efficace la disponibilità di molti ad agire a favore della propria comunità e della società in cui vivono.

A proposito di fiducia…

A proposito di legami fiduciari e di coesione.

Idee in Rete non intende costruire questo progetto da solo. Non si tratta dell’ovvia constatazione che esso ha dimensioni tali da richiedere il concorso di una molteplicità di attori. Idee in Rete intende costruire anche la propria piccola frazione di questo disegno in un rapporto di collaborazione e di reciproca contaminazione con altri.

In primo luogo insieme agli altri soggetti della cooperazione sociale. Siamo consapevoli che talvolta il mondo di chi opera nel sociale è percorso da divisioni e distinzioni, ma questo non ci appartiene.

Guardiamo con interesse, apprezzamento e stima chi lavora in altre organizzazioni per i nostri stessi fini. Se vi è chi opera per costruire fiducia e integrazione sociale con modalità diverse dalle nostre e sulla base della propria storia e identità, noi vi guardiamo come ad un compagno di strada con il quale ricercare intese e collaborazioni operative. Troppo spesso, nel terzo settore, gli altri sono “nemici” o concorrenti: quasi che il principale oggetto dei nostri sforzi non fosse combattere la marginalità o la disintegrazione sociale, ma chi vi si oppone con strumenti diversi dai nostri.

Non è questa la cultura di Idee in Rete, che sin dall’inizio ha aperto le proprie assemblee, i momenti di riflessione, le opportunità concrete di collaborazione, i flussi informativi a molti soggetti che non fanno parte della rete.

Di qui un appello, chiaro ed esplicito: vi sono molti ambiti, in questo grande progetto, nei quali, prima di ogni differenziazione di stili e metodi, è possibile lavorare insieme a vantaggio di tutti. Incontriamoci, confrontiamoci, ne verranno buoni risultati, per le nostre imprese e per le comunità locali di cui siamo parte.

Crediamo che a questo proposito possa essere preziosa l’azione di Federsolidarietà, di cui siamo parte, come luogo di valori condivisi e rappresentanza autorevole in grado di promuovere cooperazione tra le reti che in essa operano.

Crediamo inoltre che l’intera cooperazione sociale del paese possa trovare, nel rispetto dell’identità e della storia di ciascuno, motivi per ragionare insieme a noi e a molti altri su un progetto teso a rendere più “sociale” la società in cui viviamo.

In secondo luogo, guardiamo alla grande famiglia cooperativa cui apparteniamo, Confcooperative, in cui esiste una storia di attenzione alla costruzione di coesione sociale che va al di là dei confini della cooperazione sociale. Risulta chiaro, da quanto detto che chi si occupa di abitazione, di turismo, di cultura, di ambiente e di lavoro con finalità mutualistiche, sia un interlocutore irrinunciabile per chi, come Idee in Rete, in questi settori vuole proporre il concetto di mutualità allargata e solidarismo che in questi anni sono stati sviluppati principalmente – anche se non esclusivamente – all’interno della cooperazione sociale e di Federsolidarietà.

In terzo luogo, riteniamo che il progetto presentato non possa prescindere da un consolidamento e da uno sviluppo della collaborazione con l’ambito più allargato del terzo settore: con il volontariato, l’associazionismo di promozione sociale, le fondazioni, le ONG. Non si tratta del semplice – anche se irrinunciabile - richiamo a finalità comuni, ma di una complementarità organizzativa che deve farci vivere come reciproca risorsa. Il terzo settore italiano è storicamente presente e attivo negli ambiti – pensiamo in primo luogo alla cultura o alla tutela dell’ambiente – in cui oggi si avverte l’esigenza di un’azione di imprenditorialità sociale. Lavoriamo insieme, progettiamo insieme, uniamo il radicamento del volontariato e dell’associazionismo in queste aree e l’orientamento imprenditoriale della cooperazione per costruire esperienze innovative di impresa sociale.

Infine, questo progetto ci spinge ovviamente a cercare legami e collaborazioni in tutto il paese, coerentemente con la nostra vocazione di consorzio nazionale; ma non solo. L’Unione Europea, con una particolare attenzione ai paesi che recentemente sono entrati a farvi parte e il bacino mediterraneo costituiscono un riferimento costante alla ricerca di idee e esperienze, per proporre e per ricevere, per realizzare appieno la “contaminazione che genera innovazione” a vantaggio di tutti coloro che ne sono coinvolti.

Conclusioni

Riprendiamo le questioni dalle quali siamo partiti.

Realisticamente, chi assume una persona che non ha definitivamente risolto i propri problemi di dipendenza, si esporrà sempre al rischio di dovere affrontare situazioni difficili e, realisticamente, molti disabili potrebbero non raggiungere livelli di produttività pari ad altri colleghi di lavoro. Ma una cosa è lasciare le aziende sole ad affrontare il problema, un’altra è essere loro vicini dal momento dell’individuazione delle persone, alla gestione dei problemi che dovessero verificarsi.

Realisticamente, affittare un’abitazione ad uno straniero da poco giunto nel nostro paese, può esporre a qualche rischio; ma questo può essere diminuito – e l’interlocutore rassicurato - se intorno alla persona si costruiscono reti di sostegno.

L’affermazione dei diritti è importante e irrinunciabile, ma se non collocata all’interno di azioni che costruiscono coesione e legami, rischia di essere accompagnata da spaccature nel corpo sociale che nel medio periodo tendono a mettere in discussione il diritto stesso.

La fiducia e la coesione non sono opzionali.

Vi sono economisti che hanno dimostrato che determinati beni non si possono offrire sul mercato: perché i costi necessari per produrli sono superiori alla disponibilità economica nell’acquistarli. E aggiungo: ciò non solo a livello individuale – il che chiamerebbe in causa azioni di redistribuzione del reddito e/o interventi dell’attore pubblico, ma anche a livello sociale.

La generazione di fiducia può agire da due parti due fronti per affrontare questo problema: diminuendo i costi di transazione e catalizzando disponibilità al conferimento di tempo, danaro, dedizione nel lavoro da parte dei cittadini.

Le nostre imprese, prima che caratterizzarsi per l’operare nell’uno o nell’altro settore di attività, trovano la propria specificità nell’essere protagoniste di questa economia della fiducia, in questa economia che crea fiducia: imprese in grado di suscitare disponibilità e capaci di considerarle come fattore produttivo in grado di generare coesione sociale e quindi ulteriore fiducia.

Ho la consapevolezza che molti cooperatori potranno pensare, ascoltando queste riflessioni, che si tratti di proposte un po’ slegate dalla quotidianità imprenditoriale, fatta di appalti e servizi da gestire ogni giorno con impegno e qualità. In fondo, a conti fatti, delle migliaia di lavoratori della nostra rete, penso che solo alcune decine operino oggi negli ambiti cui ho dedicato una parte consistente delle mie riflessioni.

Idee in Rete non dimentica questa quotidianità e la rete sarà sempre una fonte ampia e disponibile, immediatamente fruibile, di esperienze, strumenti di qualità, idee progettuali, aiuti concreti in occasione di bandi e così via.

Ma tutti noi sappiamo che l’ordinarietà di oggi è stata possibile perché immaginata – allora si sarebbe detto sognata, giacché sembrava di realizzazione lontana e incerta – dai cooperatori della generazione che ci ha preceduto. Per quella generazione forse sognare era più facile, perché stava costruendo dal nulla, dando forma alle risposte dei bisogni sociali che si avvertivano come prioritari.

La nostra generazione, se da una parte beneficia di un posizionamento imprenditoriale consistente, è invece esposta al rischio di scambiare le azioni e gli ambiti oggi praticati e recepiti istituzionalmente dalle nostre imprese e dalle politiche pubbliche con i bisogni della società.

È importante, è centrale, sviluppare nel quotidiano qualità, professionalità ed eccellenza. Ma se questa fosse l’unica nostra tensione, rischieremmo di perdere alcuni dei valori fondamentali della nostra esperienza.

Attenti all’oggi, quindi, ma costruendo il domani. Un domani che ci chiama a saper leggere i bisogni, compresi quelli ancora non codificati e recepiti e a diffondere nel corpo sociale – nelle politiche del lavoro e per la casa, nella tutela dell’ambiente, nella fruizione del tempo libero, nella promozione della salute - quanto di meglio l’impresa sociale ha saputo fare in questi anni: la costruzione, la valorizzazione e la diffusione di coesione sociale e di legami fiduciari.
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